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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli Accompagnato-
ri di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi della progetta-
zione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai ragazzi (Famiglie, 
Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo impegnati ad attualiz-
zare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 
per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di vi-
ta. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino al 
raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 
un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle propo-
ste?  
 Testimoniando la nostra passione aprendo ai giovani il mondo incantato delle montagne. 

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 
gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne deri-
vano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile? 
 Family Cai – Attività che il Cai deve incentivare – Per ovvie ragioni di età evolutiva l?AG non 

può/deve farsene carico ma solo supportarlo. 
 Juniores – Fascia tutta da pensare/ripensare (vedi esperienza Sucai) con gli altri Otco (in spe-

cie CNSASA/CCE/CCST). 

• Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze educati-
ve e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare nel CAI? 
 Sicuramente – In prima battuta come confronto e scambio di esperienze fra i quadri, ad esempio 

scout e lega navale/Caprera. 
 Coinvolgimento delle fasce di età superiori nella cura dei più piccoli. 

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? 
 I genitori devono stare fuori dalle attività di AG – Detto questo, maggior coinvolgimento e dia-

logo non solo limitato agli aspetti pratici ma anche sull’impostazione educativa. 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano ri-
conosciute (se le deve conquistare) esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensi-
bilità sui temi ambientali ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 
stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la respon-
sabilità che ne deriva? 

1. Informazione 
2. Passione ed entusiasmo 



3. Serietà della proposta e dell’impegno 
4. Coinvolgimento 

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores? 
 Come quello di ogni altro socio (vedi sopra) – Ho forti dubbi sul coinvolgimento come categoria 

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti? 
 Tutto è rilevante 
 Oggi l’età media degli accompagnatori è troppo alta 
 Le capacità alpinistiche sono una componente che deve essere in armonia con altre altrettanto 

importanti. 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale (non struttura organizzativa, questione da approfondire) 
all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro Accompagnatori. 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? 
 La formula 6/1 + 1 è attuale e fondamentale 
 Sul max 36 parliamone 

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un cli-
ma di serenità e di reciproco rispetto? 
 Rispetto sempre per la persona 
 Cura attenta di linguaggio e comportamenti 
 Rispetto delle regole di civile convivenza 
 Distinzione dei ruoli: giovane vs adulto e educando vs educatore 
 L’accompagnatore come esempio 

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la leader-
ship nel Gruppo? 
 Trasmettere ai giovani gli strumenti non solo tecnici ma culturali e operativi per studiare e rea-

lizzare una gita in montagna 
 Premiare impegno e serietà 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 
culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 
consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove pos-
sibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile (non solo!). La 
pluralità delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizza-
re un Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva an-
che in collaborazione con gli esperti di altre discipline? 
 Conoscenza e superamento dei pregiudizi 
 Coinvolgimento  
 Pianificazione a lungo termine 
 Ruolo chiave del presidente di sezione 

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti? 
 Dipende da loro – a quelle età il giovane sperimenta, cambia e sceglie di volta in volta il suo in-

teresse prevalente e quelli integrativi (non fasciamoci la testa!) 

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici? 
 Il corso base è fondamentale e irrinunciabile (rivolto ai neofiti, anche se grandicelli) – e deve 

essere di base 
 Il monotematico è valido ma va rilanciato 



• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 
all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 
verso l’Alpinismo Giovanile? 
 Il ritorno deve essere pensato verso il Cai 
 In generale il promozionale ha ritorni importanti nel tempo – raramente è misurabile in termini 

concreti a breve. 

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 
stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 
concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 
in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 
formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 
CAI? 
 Riprendere con forza la formazione sulle fasi dell’età evolutiva, sulla pedagogia e sulla comuni-

cazione con i giovani, da un po’ di tempo alquanto trascurata. 

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età? 
 La dimensione ludica è inscindibile dalle attività educative e di insegnamento. 
 È uno strumento e non un fine. 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, pun-
tando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il terri-
torio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 
territoriale/nazionale? 
 Le attività territoriali sono importantissime e devono essere spinte dagli otto e dalle realtà in-

tersezionali di ag coinvolgendo e facendo perno su GR e sezioni. 
 Forti dubbi su manifestazioni nazionali per la forte onerosità di spese e viaggi – Meglio incre-

mentare attività territoriali coordinate. 

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a compor-
tamenti “più uniformi”? 
 L’uniformità sta nel metodo più che nelle attività: occorre flessibilità e guardare alla qualità, 

non solo alla quantità. 

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto po-
che) possa favorire questo passaggio? 
 Immagino si parli di scuole sezionali. Un sì convinto. Ma occorre chiarirenl’organizzazione 

scuola e precisare che una scuola sezionale di AG si occupa: 1) dell’attività con i giovani; 2) 
della formazione di adulti, 

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 
all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

Gian Carlo Nardi (anag) – sezione Ligure Genova 
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